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La cIttà STORICa LUOGO DeLL’aBITaRe

146 NUOve INTeRPReTaZIONI PeR La CITTà STORICa

I luoghi dell’abitare che si propongono nella lettura* di un modello 
diffuso per la sostenibilità locale, trovano nella città storica attributi e 
capacità di espressione di linguaggi, tecniche, metodi ed esperienze 
“da recuperare” senza tempo e senza interlocutori privilegiati.
Dimensionare modelli di gestione dello sviluppo sostenibile e della 
conservazione delle città storiche in una visione contemporanea di 
stratificazione morfologica e memoria urbana, conferma come ancora 
sia possibile misurare interventi e adattamenti 
dell’abitare, attraverso la concezione delle città 
storiche quali “cantieri sperimentali”, in cui il 
contesto sociale, fisico ed ambientale e quindi 
economico, caricati dalle condizioni dei tempi 
dello sviluppo del passato e del presente, si me-
scolano, in quella “mixité”, tipica degli scenari 
urbani sostenibili, riconoscibili e aperti nella loro 
evoluzione.
Conducendo uno studio di - percorsi esplora-
tivi attraverso le opere di Renzo Piano – i temi 
della città storica, del progetto locale e del 
cantiere sperimentale trovano una particola-
re declinazione, tutta volta a rendere “la città 
storica un luogo da abitare, trasformare at-
traverso un cantiere aperto, capire attraverso l’ascolto, recuperare 
attraverso le scelte d’intervento, progettare catturando la giusta 
dimensione dell’azione, ri – configurare attraverso la localizzazione 
di nuovi progetti in città fisiche ed in città simboliche” (C.Nava, 
Studi su R.P., 2006-2008). La recente esperienza della triennale di 
Milano (2007) ed il racconto delle “città visibili” attraverso il con-
tributo di vari autori al “dialogo sulle città”, esprime la complessità 
di un tema affrontato dall’architetto contemporaneo R.P., senza la 
pretesa di articolare nuovi modelli per vecchi contesti, ma in una 
lettura della realtà che rende “sostenibile” ogni tipo di interven-
to perché sempre e comunque “oggetto contestualizzato”, anche 
quando questo è frutto di un progetto artigianale di dichiarata spe-
rimentazione tra costruzione, cantiere e contesto.
“Un po’ acrobata, un po’ artigiano”, come lui stesso si definisce R.P., 
interviene nella città storica come nella città più nuova, senza rincor-
rere modelli globali di sviluppo e da sempre il suo progetto e la sua 
attività sono il prodotto di “cantieri sinceri”; detta qualità diviene un 

plusvalore nella riconoscibilità di un progetto sostenibile e da sempre 
è carattere significativo nell’intervento in città storiche (cfr esperienze 
per il Laboratorio di quartiere del Centro Storico di Otranto, 1979).
“Sebbene oggi sia impensabile concepire un imponente cantiere 
con una presenza collettiva dei fruitori, chi è spettatore attento 
delle fabbriche contemporanee di Piano sa che i suoi progetti, ostili 
ad essere banali compositi di quinte sceniche, vengono assem-

blati per assolvere a un programma preciso, 
nel quale il manufatto è sempre il frutto di un 
attento e multidisciplinare ascolto: cantieri 
sinceri.” (Luciano Cardellicchio in I.F. pag.110)

Altro carattere che avvicina il modello diffu-
so dello sviluppo sostenibile per la città sto-
rica è la capacità di esprimere “una valenza 
urbana delle architetture”. Ciò da sempre 
è avvenuto nelle capitali storiche in cui i 
grandi palazzi pubblici erano rappresentativi 
della città stessa, fabbriche a cui si affidava-
no stili e stilemi, in cui luogo, dimensione e 
decoro rappresentavano il consenso civico o 
il potere economico o l’organizzazione poli-
tica, ancora in qualche caso la ricostruzione 

e la rifondazione di una nuova memoria dopo un evento storico 
che ne aveva annullato ogni consistenza. R. P. ha saputo agire 
spesso in condizione di ridefinizione del luogo storico attraverso 
un’architettura dalla forte capacità espressiva (cfr la Città della 
Musica a Roma, 1994-2002), nella mimesi di tessuti a trama 
fitta (cfr Rue de Meaux a Parigi, 1987-1991) o ancora nella rifon-
dazione di luoghi, spazi dell’abitare attraverso la mixitè funziona-
le per “rivitalizzare” nuovi contesti urbani (cfr Potsdamer Platz a 
Berlino, 1992-2000). Tutto è avvenuto grazie alla capacità del 
progettista di “ascoltare i luoghi”, attraverso le voci e le memorie 
stratificate. (Porta della città di La Valletta, 1986 o anche Riuso 
dell’antico fossato a Rodi, 1986).
“I luoghi parlano, la gente parla: non c’è nulla di diverso di fare un 
grande museo per l’arte contemporanea a New York e fare il pro-
getto di recupero di un centro storico, però in entrambi i casi devi 
capire ciò che non viene detto. Bisogna ascoltare le voci sottili, le 
voci deboli e silenziose; catturare l’essenza delle cose implica un 

Il valore del cantIere sperImentale
neI progettI per le “cIttà vIsIbIlI” consuelo nava

Potsdamer Platz, Renzo Piano
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consuelo nava

allenamento all’ascolto che non si impara a scuola, ma attraverso 
l’esperienza della vita” (Fulvio Irace, Intervista a R.P, pag.14)
“(…) In particolare, il settore costruzione configura la mano operati-
va dell’officina aperta; aperta perché gli attori si muovono nel borgo 
liberamente insieme agli abitanti. (…) L’impossibilità di attrezzare 
strumenti standards di un cantiere di recupero, concepito e vissuto 
liberamente, è superata con l’invenzione di attrezzature leggere, non 
invasive, dimensionalmente idonee alle peculiarità morfologiche del 
centro storico (…).”(Luciano Cardellicchio in I.F. pag. 114).
In un’idea di “recupero possibile” al di fuori di linguaggi “prestabili-
ti” R.P. produce soluzioni per contesti differenti; è facile quindi che 
il progetto possa assumere dimensioni “iconiche” sia in orizzontale 
(cfr Nemo – Centro Nazionale per la Scienza e la Tecnologia d 
Amsterdam, 1992-1997) che in verticale (cfr la Torre per l’Aurora 
Place a Sidney, 1996-2000 o la nuova sede del New York Times, 
20000- in costruzione), senza per questo essere in debito con un 
contesto, la cui riconoscibilità assorbe l’evidenza di un progetto 
“estroverso” ma spesso “misurabile”, nonostante le dimensioni, 
grazie alle sue innate capacità di essere abitato.
“(…) Nel corso degli ultimi vent’anni, Renzo Piano ha sviluppato 
due strategie opposte di trattamento dei contesti urbani: l’icona 
monumentale e il tessuto appena visibile (…) Tuttavia, quando il 
sito consente un’estensione organica in una situazione urbana a 
grana minuta, Piano assume un atteggiamento relativamente pas-
sivo, tenendo i fili che integreranno sottilmente il nuovo manufatto 
nel contesto esistente” (Richard Ingersoll in I.F. pag.77)
Spesso, quindi, in R.P. i caratteri connotanti del progetto divengono 
la capacità di evitare errori di scala nell’interpretazione della realtà 
e dei luoghi, concedendo alla conoscenza diretta del sito un tempo 
non ristretto, prolungando le osservazioni nel tempo e provando a 
riprodurre sempre scenari possibili ed immaginabili per quel luogo 
con quella nuova trasformazione, andando oltre il confine dell’inter-
vento verso “citta visibili” fin dall’inizio. (cfr l’esperienza del Lingotto, 
un pezzo di città, 1983-2003). “Per evitare evidenti errori di scala ci 
sono due modi: indagare il pezzo e costruirsi un ologramma mentale. 
È come un esercizio fisico: vai sul luogo e memorizzi il contesto, poi 
chiudi gli occhi ed immagini il progetto, così quando li riapri puoi col-
locare l’edificio al suo posto. Questa tecnica quasi cinematografica è 
più rapida del computer ed è fondamentale perché quando hai cat-
turato il luogo lo rivedi anche a casa; andare sul posto è essenziale.” 
(Fulvio Irace, Intervista a R.P, pag.11)
In un tale modello di città, la storia struttura la contemporaneità in 
una ricerca del rapporto tra luogo – abitare e costruzione che sono 
sempre di più la sintesi dei “luoghi del progetto”.
Quindi i caratteri fisici che connotano la città, quali una forte condizio-
ne climatica o anche un diretto rapporto con le risorse, dove ambiente 
e natura finiscono con l’interessare il paesaggio (cfr Centro Culturale 

Tjibaou in Nuova Caledonia, 1991-1998 o anche la Ristrutturazione e 
ampliamento della California Academy of Sciences in USA, 2000 – in 
costruzione), finiscono con l’offrire una connessione utile all’interpre-
tazione dei temi del rapporto città – storia - natura. Ciò è quello che 
avviene con R.P. nelle architetture prodotte per le città d’acqua (Torre 
KPN – Telecom a Rotterdam, 1997-2000; Kansai Internazionale Ai-
rport a Osaka, 1988-1994; il Recupero del Porto antico a Genova, 
1988-2001, la Cité internazionale a Lione, 1989-1995, la Ristruttu-
razione Schlumberger a Parigi, 1981 -1984). 

Città d’acqua
“Nelle architetture di R.P. fluisce latente una città orizzontale fatta 
di acqua che spesso assume un’evidenza e una consistenza spe-
cifica corrispondente alla duplicità del suo pensiero tecnico che 
metaforico:l’acqua che scorre è uno strumento di filtraggio delle im-
purità e si carica perciò di un significato vitale di rigenerazione, l’ac-
qua che raddoppia l’immagine è capace di sciogliere la compattezza 
del costruito a favore di una leggerezza che corrisponde anche alla 
realtà delle cose dal momento che il nostro pianeta è formato per tre 
quarti di acqua ed il corpo umano è costituito per circa il settanta per 
cento di acqua. Ma per R.P. l’acqua è innanzitutto quella del mare, 
in particolare del Mediterraneo, che ha stimolato il suo desiderio di 
conoscenza, la volontà di andare oltre l’apparenza delle cose, ed ha 
generato e nutrito quell’idea di vibrato e di leggerezza che costitui-
sce l’essenza stessa del suo linguaggio architettonico, connaturato 
alla concezione dell’architettura come qualcosa che si costruisce 
“pezzo per pezzo” in un’operazione di alto artigianato progettuale”. 
(Graziella Leyla Ciagà, in I.F., pag.85)
Esse sono spesso sintesi di memoria storica e configurazione 
strutturale del territorio, quindi divengono “estensioni orizzonta-
li dell’abitare” in tessuti consolidati o “occasioni di riconversioni 
ambientali” in luoghi anonimi, cogliendo l’occasione di un servizio 
reso dalla tecnologia “in un nuovo e solidale rapporto tra l’uso ed 
il risparmio delle risorse”.

Note
* Il contributo redatto in forma originale per il IV forum internazionale di studi 

“le città del Mediterraneo”, rappresenta un contributo dagli studi in corso 
a cura di C.Nava, tra ricerca e didattica, Percorsi Esplorativi attraverso le 
opere di R. Piano, 2006 – 2008.
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